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	IL PAVONE NERO

	


Nota dell'Autore: "Il Pavone Nero" è un'opera di fantasia che si ispira liberamente a personaggi e leggende della cultura del Friuli Venezia Giulia. Pur essendo ambientato in un contesto fantastico, molti elementi del romanzo attingono alla ricca tradizione mitologica di questa affascinante regione. Le figure leggendarie, hanno influenzato il tessuto narrativo di questa storia, contribuendo a creare un'ambientazione ricca di mistero e fascino. Tuttavia, è importante sottolineare che "Il Pavone Nero" è un'opera di pura finzione, e qualsiasi riferimento a persone, luoghi o eventi reali è puramente casuale. Spero che questa nota possa chiarire il contesto in cui è ambientato il romanzo e stimolare la vostra curiosità verso l'affascinante folklore del Friuli Venezia Giulia.

	Buona lettura!

	 


 

	 

	 

	La gente ama mostrarsi grande, 

	soprattutto quella piccola.

	 

	Mirko Badiale

	


 

	Capitolo I

	 

	 

	Il mio respiro è affannato, sento il cuore battere all’impazzata. Non vedo nulla, la luce forse è saltata.

	La testa mi fa così tanto male, che mi sembra in procinto di scoppiare; è come avere vetri rotti nel cervello, che sento muoversi nella scatola cranica a ogni spostamento. 

	Mi ritrovo in casa, a terra, disteso sul pavimento. Come diavolo ci sono finito a terra? Faccio un attimo mente locale. Devo essere scivolato quando mi sono precipitato in sala da pranzo, dopo aver sentito quella risata. Forse ho affrontato la strega fuori, sul vialetto. 

	La testa mi fa male: ho sbattuto a terra o è stata lei a colpirmi? Non ricordo neppure di essere entrato in casa.

	Cerco la pistola che avevo in mano, la trovo poco distante e, mentre mi sollevo, tutto appare più chiaro. Sono corso in casa, cercando di fuggire a quella maledetta donna, ma, dopo aver chiuso la porta, l’ho sentita chiaramente: lei è dentro casa, adesso, e forse mi sta osservando. 

	Trovo l’interruttore con la mano sinistra, lo aziono ma non succede nulla. La luce non si accende. Decido di dirigermi in cucina; lì, troverò un angolo sicuro. 

	Procedo in silenzio, supero facilmente la sala da pranzo, salgo il gradino e allungo la mano verso l’isola della cucina. La cerco, non deve essere troppo lontana. 

	Continuo ad annaspare nel vuoto, mi sento mancare quando dietro di me avverto alcuni passi. Un rivolo di sangue mi attraversa il volto, uscendo dal colpo che ho ricevuto sulla testa. 

	Con la mano provo a spostare il sangue e, cercando di non pensarci, avanzo più velocemente possibile: non voglio morire lì. 

	Sento i passi ancora più vicini, ormai è dietro di me, mi blocco, attendendo l’inevitabile. 

	Passano alcuni secondi e non succede nulla, mi tranquillizzo e continuo ad avanzare: finalmente, tocco l’isola della cucina. Velocemente, faccio il giro e mi piazzo all’angolo opposto. Da qui, dovrei avere una visuale migliore, per quello che possa valere. Inoltre, dovrei avere le spalle coperte, la strega potrà solo affrontarmi frontalmente. 

	Rimango in ascolto. Non sento più alcun passo, solo la pioggia fuori e quel vento forte di tempesta che solo raramente si verifica in montagna. Forse un albero caduto ha distrutto una cabina della luce, per questo motivo sono al buio.

	Mi ritrovo a pensare a una tormenta di qualche anno prima, che distrusse una foresta intera non lontano dal nostro cottage. 

	In quella circostanza, un paese intero rimase senza corrente per giorni. 

	Sarà stata lei, è stata lei a togliere la luce, lei può fare tutto. 

	Un fulmine illumina brevemente la stanza, la sagoma con il suo vestito bianco è laggiù, in fondo, oltre la porta della cucina, vicino al caminetto. Mi osserva? 

	Il lampo è stato troppo breve, non sono riuscito a distinguere, ma so che lei è lì, pronta ad attaccarmi. 

	Il vento, fuori, continua incessante. Decido di alzare la pistola e puntarla in direzione della sagoma, mi sento più sicuro. Solo un dubbio attanaglia la mia mente: forse la pistola è scarica. 

	Ecco un altro fulmine, la sala viene illuminata: la sagoma non c’è più. 

	Passo alcuni secondi in contemplazione, non so bene di cosa. Rimetto in sesto i pensieri, ma l’unica cosa a cui riesco a pensare è che sono spaventato a morte. Forse la strega vuole uccidermi, facendomi venire un attacco cardiaco. Non l’è bastato portare via mio figlio.

	Passano alcuni secondi che sembrano minuti ed io sono sempre qui, seduto all’angolo con la pistola in mano, terrorizzato. Mi faccio forza e provo ad avanzare di qualche passo. 

	La tempesta sembra essere diminuita d’intensità, sento distintamente uno scricchiolio che proviene dal piano di sopra: è come se ci fosse un piccolo animale che sgambetta e sgranocchia. È un rumore difficilmente sopportabile, che sembra aumentare gradualmente. Non capisco, ero certo che la strega fosse poco lontano da me, ora invece sento questi rumori venire in maniera nitida dal piano di sopra: inizio a pensare che tutto questo sia solo l’ennesimo incubo che mi tormenta. 

	Mi faccio forza e mi rimetto in piedi. Cammino rasentando il muro della cucina fino alla porta, la pistola sempre salda in una mano, poi esco velocemente dalla cucina. Qualche metro nella sala da pranzo e inizio a salire le scale. 

	I rumori iniziano a essere molto intensi, temo che ci possano essere più presenze. Forse quel malefico maggiordomo del male è qui con lei.

	Mi sembra di tornare ragazzo, al Luna Park, quando affrontavo con scarso coraggio la casa degli spiriti e salivo le scale con la sensazione di rimanere fermo sempre nello stesso punto. 

	Mi sembra di percorrere una scala mobile al contrario e più salgo, più il mio coraggio scende. Pensare che è solo colpa mia. Avrei potuto rinunciare al sogno di fare l’investitore, avrei potuto fare qualsiasi cosa nella vita: ora, invece, la mia vita è finita. 

	Ho perso tutto quello che avevo, la mia famiglia, la mia sicurezza e forse ho perso anche la ragione. Incredibilmente e con mia grande sorpresa, intanto, sono arrivato alla fine delle scale. Mi trovo nel corridoio del primo piano e improvvisamente la luce ritorna, tutto il corridoio è illuminato. La luce mi ha dato una sicurezza incredibile, è come avere vicino una persona che ti guarda le spalle. 

	Ora, vedo distintamente tutte le porte chiuse lungo il corridoio coperto da un costoso tappeto rosso. Le pareti sono rivestite di legno e la luce fioca della lampadina le fa sembrare intrise di sangue rappreso.

	Apro la porta della prima camera alla mia destra e infilo la mano in cerca dell’interruttore. Mi aspetto che, da un momento all’altro, qualcuno mi afferri la mano e mi trascini nell’oscurità della stanza, richiudendo la porta alle mie spalle per sempre, ma non succede. Dopo aver acceso la luce, controllo la stanza: non c’è nulla. Anche sotto il letto e negli armadi, niente: solo polvere. 

	Poi, esco e passo alla stanza successiva, la camera padronale. Per fortuna, lì la luce è già accesa. Controllo ovunque, mi sento come James Bond mentre affronta uno dei suoi improbabili nemici che vogliono distruggere il mondo. In questo caso, però, il solo mondo in pericolo è il mio.

	Passo al bagno, anche qui nulla da segnalare. Tutte le stanze sembrano a posto, inizio a tranquillizzarmi, quindi scendo in sala da pranzo. Fuori, anche la tempesta sembra essersi calmata, diventando un semplice acquazzone. La casa non ha nulla fuori posto, ma sono certo che quella donna sia ancora qui dentro da qualche parte.

	Mi dirigo verso il mio studio, entro, mi accomodo sulla poltrona dietro l’enorme scrivania di mogano e alzo il telefono. 

	La televisione è accesa sul canale finanziario e la conduttrice del programma, una bella tipetta bionda con un vestito rosso fuoco sta dando alcune notizie: “L’euro continua a scendere, dopo i dati che hanno segnalato le difficoltà della ripresa economica, il dollaro recupera e potrebbe evitare di concludere la nona settimana in calo.” 

	Do un’occhiata veloce senza, in realtà, vedere alcun numero degli andamenti.

	Compongo velocemente il numero di Francesco, il mio avvocato. Lui non mi ha mai creduto sul conto di quella donna, ha sempre pensato che le mie fossero fantasie.

	«Pronto, chi è?» Francesco risponde al terzo squillo.

	«Sono Rodrigo» dico con voce cupa ma estremamente calma, vista la situazione.

	«Rodrigo? Ma sai che ore sono?» 

	In effetti, è piuttosto tardi, per quanto non abbia idea di che ore siano esattamente. 

	«No, Francesco, non so che ore sono, ma pensavo che ti trovassi a casa di qualche tua amica a fare quei giochi sadomaso che ti piacciono tanto» rispondo in modo non troppo amichevole.

	«Mi hai chiamato solo per questo, Rodrigo? Lo sai che siamo amici e che farei tutto per te e la tua famiglia.» 

	Già, penso, ultimamente mi hai aiutato pure troppo.

	«Quella stronza, Francesco, è una strega del cazzo! Non è umana, adesso è qui in casa mia, mi ucciderà, sono disperato!»

	«Rodrigo, hai ricominciato a bere? Ma di chi cavolo parli?»

	«Francesco, non ho bevuto, cioè non così tanto.» 

	In realtà, quel pomeriggio avevo bevuto parecchio, non è cosa di tutti i giorni prepararsi a uccidere chi ha rapito tuo figlio e distrutto la tua vita. 

	«Mi prendi in giro? Quella maledetta strega, è lei che ha portato via mio figlio» inizio ad alzare il tono della voce.

	«Ma cosa dici, Rodrigo? L’alcool ti ucciderà, se non ti dai una calmata. Sei sicuro che c’entri qualcosa con me? Hai detto che qualcuno ha preso tuo figlio, ma quando è successo? Ci siamo visti questa mattina a pranzo, ricordi? Abbiamo pranzato assieme, lui era con noi… dove sei Rodrigo?»

	A quelle parole, non riuscivo a credere. Cosa stava succedendo? Avevo veramente bevuto così tanto? A volte capitava, per via delle difficoltà al lavoro e delle finanze, ma non poteva essere. Forse Francesco era d’accordo con quella strega, forse lo aveva convinto, offrendogli del Viagra o chissà quale altra cosa da pervertiti. Ero certo di non aver pranzato con nessuno quel giorno. Sapevo di vivere ormai da giorni isolato nella mia casa a sud di Udine, senza nessuno, ma era qui in montagna che dovevo affrontare la strega, per questo ero venuto armato.

	La conduttrice del programma alla tv insiste nel dare informazioni finanziare: “Mentre gli indici salgono a livelli record, sempre più titoli azionari crollano.” 

	La trasmissione, però, sembrava non prendere bene. Infatti, l’immagine della presentatrice andava e veniva in continuazione. 

	“Malgrado le apparenze di un mercato azionario in salute, la mente di Rodrigo ha dei problemi sotto la superficie.” 

	Adesso credo di aver sentito in maniera distinta che la presentatrice abbia detto il mio nome. 

	Mi scuoto leggermente e continuo a parlare con Francesco. «Sono nel cottage, alla casa di montagna, quella che ho appena acquistato.»

	«Hai comprato una casa in montagna? Quando?» mi risponde sorpreso.

	Sto per ricominciare a parlare e noto una formica sulla mia mano sinistra. «E tu cosa ci fai qui?» dico, rivolgendomi all’insetto. 

	Si muove in modo circolare, con frenesia. Appoggio la cornetta del telefono sul tavolo e schiaccio la formica con l’altra mano ed è in questo momento che ne noto altre sul braccio e su tutto il corpo. Inizio a muovere freneticamente le mani in modo da togliermele di dosso. 

	Tutto questo sbattere mi fa dare un’occhiata in basso: mi trovo sopra un grosso formicaio, ho il corpo immerso per metà nella terra. Inizio a sprofondare dentro il pavimento dello studio.

	Mi volto verso il televisore. La conduttrice sta ridendo e, indicandomi dallo schermo, continua a dare notizie finanziarie: “La ripresa economica della zona euro ha vacillato questo mese, ma mai come quel pazzo di Rodrigo che ormai ha perso tutto quello che di normale rimaneva nella sua mente. Ora lo vediamo annaspare come un bamboccio, per metà inghiottito dal pavimento. Prevediamo una pessima fine per lui.” 

	Mentre lo diceva, assuefatta dalle risa, dagli occhi iniziavano a scenderle lacrime di giubilo, solo erano di sangue, e in breve tempo inondarono tutto lo schermo, frantumandolo in mille pezzi. 

	Litri e litri di sangue escono ora dal televisore e iniziano a riempire lo studio. Provo ad allungare le braccia in cerca di qualcosa a cui aggrapparmi, ma non trovo nulla. Annaspo come un uomo che non sa nuotare e che si ritrova d’un tratto con l’acqua fino alla gola. 

	Cerco di allungarmi e sfioro la scrivania dello studio, poi tocco la sedia, ma ormai è troppo tardi: le formiche mi spingono sempre più giù, non sento le gambe e non respiro. Ho le formiche in bocca e nelle orecchie, mi stanno portando nella loro tana, diventerò cibo per larve. 

	Il sangue ormai mi sovrasta e sento il suo sapore ferroso in gola, poi il caldo mi coglie e sento il mio corpo comprimersi in modo fatale. 

	Urlo, ma non esce alcun suono dalla mia bocca. Poi, d’improvviso, un tuono potente ed è come destarsi da un sogno malefico. 

	Mi ritrovo di nuovo nell’angolo della cucina, seduto per terra. La tempesta sta aumentando d’intensità; non è mai finita, come io non mi sono mai mosso dal mio angolino: è stato tutto un incubo. 

	In effetti, quando avevo visto, prima, la sagoma bianca di quella strega vicino al camino, non avevo sentito, poi, il tuono che segue il fulmine. La creatura, quindi, potrebbe saltarmi addosso da un momento all’altro.

	Un altro fulmine illumina la sala, la vedo distintamente, ma non è più lei ora: i suoi capelli sono verdi, il viso bianco cadaverico, gli occhi come pozzi neri e una bocca enorme, sorridente, che le occupa gran parte del viso. 

	Perdo la ragione e sparo, ma dalla pistola non esce nulla. Forse è scarica, forse si è inceppata, è comunque tardi, la strega mi è addosso, sento il mio sangue caldo uscire dal collo: è finita.

	 


Capitolo II

	 

	 

	Venerdì, 1° giugno

	 

	Toc! Sbatto la testa contro la tastiera del PC portatile emettendo un suono sordo. Mi rialzo subito e mi ritrovo alla mia scrivania, a casa, nella provincia udinese. Caspita, quello sì che era un incubo! Mi capita spesso, ultimamente, di addormentarmi davanti al PC. Controllare in continuazione numeri e andamenti del mercato mi fa uscire di testa. 

	È pomeriggio inoltrato e gli indici proseguono in congestione. Credo di aver finito la giornata lavorativa, anche oggi ho fallito un investimento importante. In finanza, avere informazioni prima degli acquisti e delle vendite di titoli è fondamentale, per poter investire rapidamente e guadagnare molto in breve tempo. Certamente, avere un portafoglio titoli di lunga durata porta dei buoni guadagni nell’arco dell’anno ma, per come la vedo io, anticipare il mercato è l’unico modo di guadagnare veramente nel settore azionario senza bloccare il capitale per un lungo periodo di tempo. 

	Dei buoni investimenti annui possono fare guadagnare il 5-6% sul capitale investito. Investire nel breve tempo, invece, consente di raggiungere quegli stessi guadagni in una giornata, a volte anche in poche ore. Se poi si decide d’investire a leva, allora si può anche raddoppiare l’investimento iniziale. Investire a leva significa investire soldi che non si possiedono grazie a un tramite (nel mio caso, un broker che copre le mie attività finanziarie per un ammontare superiore al capitale posseduto) e, conseguentemente, di beneficiare di un rendimento potenziale maggiore rispetto a quello derivante da un investimento diretto. Ovviamente, il rischio è di esporsi a perdite molto significative; problema che non si pone, invece, avendo informazioni sicure su un determinato titolo prima dei movimenti sul mercato: è questo il vero modo di guadagnarsi da vivere in questo mondo. 

	In realtà, però, il mio vero problema è che, da quando ho lasciato la banca per investire i miei soldi, non ho più accesso a queste informazioni, chiamiamole “private”, e ciò ha comportato alcune difficoltà nel mio trading. 

	La crisi finanziaria ha dato una spallata a molti investitori e imprenditori, inducendomi a lasciare il lavoro per diventare un investitore professionista. 

	In realtà, essendo un privato cittadino, ormai certe informazioni non mi arrivano. Ho contattato più volte i miei vecchi informatori, ma fanno orecchie da mercante, nonostante sia disposto a riconoscere importanti benefici per le buone notizie. 

	Possedere questo tipo d’informazioni è come conoscere il risultato di una partita di calcio prima che questa sia giocata.

	Osservo lo schermo del PC sulla destra, ho bevuto un’intera bottiglia di vino, che sicuramente deve aver agevolato il sonno. 

	Ho sempre bevuto molto, fin da ragazzo. All’università mi chiamavano “Bottrigo”, non per la mia corporatura (infatti, il mio fisico a quarant’anni suonati è ancora atletico e in piena forma), bensì perché riuscivo a bere una botte di qualsiasi cosa. All’università ero piuttosto popolare, riuscivo sempre ad animare le feste: senza Bottrigo neppure iniziavano. Almeno così pensavo. Spesso, mi ritrovavo in case che non conoscevo, a feste dove non ero stato invitato, suonavo qualsiasi strumento mi venisse dato in mano, a volte completamente nudo. 

	Ricordo, una volta, di essermi ritrovato a tre ore da casa senza sapere perché e come ci fossi arrivato. Ricordo solo che ero in macchina e che stavo seguendo un’altra auto dove credevo ci fossero alcuni amici, che in realtà non erano mai partiti da Udine. In pratica, avevo seguito per ore la macchina di qualcuno che non conoscevo, fino a quando non mi ero fermato sul ciglio della strada per dormire.

	Ad ogni modo, andavo anche molto bene negli studi, ero il migliore del corso di Economia e Commercio. Furono cinque anni stupendi che mi permisero anche d’incontrare mia moglie. 

	Lei studiava Filosofia, era bellissima, castana, occhi scuri e un sorriso capace di ucciderti: dovetti per forza portarla all’altare, appena finita l’università. 

	La conobbi una sera al chiosco di un bar in periferia, durante l’estate del mio ultimo anno. Lei spinava le birre come nessun’altra. Lavorava in quel bar durante le estati per potersi permettere l’università. Arrivammo lì con un paio di amici, durante una delle solite notti alcoliche. Noi eravamo già belli carichi ma, appena la vidi, ne rimasi folgorato. 

	Rimasi colpito dal perfetto ovale del suo viso, dalla pelle chiara e dai lunghi capelli che sembravano ondeggiare a ogni suo movimento, come un mare calmo che regala sicurezza. Il taglio degli occhi era perfetto, lo sguardo fiero e carismatico di chi ha una grande considerazione di sé. Ripensandoci adesso, forse fu quella la caratteristica che mi colpì di più, riuscivo a rispecchiarmi in lei in qualche modo. Una persona che sapeva quello che voleva e così poi si è rivelata: donna friulana, carattere duro e cuore d’oro. A volte, lodo me stesso perché, se Dio mi ha mandato uno dei suoi angeli, devo aver fatto veramente bene nella mia vita.

	Ricordo il giorno in cui la conobbi come se fosse ieri. Era uno di quelli che non ti aspetti: incontri una persona, incroci il suo sguardo e la parte più intima di te già sa che ti cambierà la vita e tu ne vuoi approfittare subito, ma lei è furba e intelligente. È una che ti mette alla prova, non abbocca alle tue lusinghe. 

	Arriva la notte, così vado a casa e, mentre sono sdraiato sul letto, ancora avvolto dai fumi dell’alcool, mi viene in mente quello sguardo e inaspettatamente percepisco una strana emozione che mi fa vibrare il corpo: è la mia parte più intima che ha deciso di farsi sentire.

	Sapevo che avrebbe potuto essere la mia metà perfetta. Iniziai così una corsa all’impazzata; facevo di tutto perché lei mi notasse. Cercavo di capire se anche lei pensasse la stessa cosa, fingevo d’incontrarla casualmente, finché gli sguardi s’incrociarono, i sorrisi si fecero più maliziosi e iniziammo finalmente a scambiare due parole… poi tre… quattro… un caffè e finalmente arrivò la sera giusta! Era lì per me. 

	Imbarazzato, la guardai, la riguardai, sperando mi baciasse, travolta dalla stessa passione che faceva vibrare il mio corpo. 

	Mi sfiorò la mano e l’eccitazione salì ai piani superiori di un grattacielo, lì dove è tutto più blu, misterioso e infinito. 

	Ci guardammo e le labbra si sfiorano. Assaporai per la prima volta il gusto del proibito, del desiderio puro che avrebbe bruciato per tutto il prossimo futuro. È inebriante quella sensazione che ti fa sentire vivo, anche il solo sentire al tatto i suoi capelli scivolare fra le mie dita mi faceva vivere delle emozioni a occhi chiusi. Mi abbandonai a lei e feci cadere ogni mia difesa, perché è così che vince la parte più intima di me.

	Anche lei voleva la stessa cosa. La baciai, e ancora e ancora, finché ci trovammo nudi il giorno dopo sul suo letto, e poi per strada, in macchina, in stanza d’albergo, sulla poltrona di casa sua, sul pianerottolo dei casa dei suoi, in ufficio prima della cena di Natale con i colleghi. 

	Così, passarono gli anni. Momenti indimenticabili. Ogni volta, penso cosa farei se fosse l’ultima… sì, l’ultima. 

	L’adoro e adoro come mi fa sentire ogni giorno. Non saprei cosa potrei fare se tutto questo scomparisse in una bolla di sapone.

	Ogni cosa proseguì per il meglio per i primi dieci anni: un ottimo lavoro in banca ai movimenti finanziari, una casa perfetta, lontana dal caos della città, ma vicina a tutti i servizi e a mezz’ora di auto da mare e montagna. 

	Due piani con ascensore, un ampio giardino con piscina. Per anni, invitavo qui amici e clienti per feste e barbecue: mi aspettava un futuro radioso.

	Poi mia moglie rimase incinta e mi venne la brillante idea di realizzarmi, di farmi da solo. Ora, le uniche cose che mi faccio da solo sono le bottiglie di vino a metà pomeriggio. 

	La situazione non è rosea, ho qualche debituccio con persone poco raccomandabili, ma tutte cose risolvibili, nulla può fermare me e la mia grande caparbietà.

	Avrei bisogno di una soffiata, di qualche informazione utile che mi permettesse di sapere in anticipo dove si muoverà il mercato, per poi cavalcare l’onda. Mi basterebbe veramente poco per risolvere i problemi. Ma a chi chiedere? 

	In questo momento, le mie fonti sono sparite e rischiare grossi capitali su fonti non certe è troppo pericoloso.

	Fino a qualche anno fa, procurarmi informazioni era abbastanza semplice. A volte, bastava andare al circolo del Golf; altre, capitava di giocare con personalità locali importanti alle quali scucire qualche informazione. Oppure mi capitava di essere in partita con investitori esteri, che passavano per la regione per qualche acquisizione di aziende. Ovviamente, questi incontri non erano mai casuali; infatti, ungevo per bene il segretario del circolo per poter entrare nelle partite con chi volevo io. 

	Erano proprio dei bei tempi e, a forza di praticare assiduamente il golf, il mio handicap di gioco era diventato ottimo: appena 5 colpi sopra il par. Anche per questo motivo molti volevano giocare con me. Chiaramente, giocavo solo con qualcuno che, durante la partita, avrebbe potuto offrirmi qualche informazione per il mio lavoro. Tutto era focalizzato sul guadagno. Mio nonno diceva che neanche il cane muove la coda per nulla. Nancje el cjan nol mof le code par nie. 

	Quest’anno, ho dovuto lasciare il Circolo; purtroppo, la mia disponibilità economica in questo momento non mi permette di avere spese extra, ma è solo un periodo. 

	Comunque, quando ero manager della Banca di Cividale, quel gioco mi fece fare bei guadagni. Cividale è un paese poco lontano da Udine, dista circa mezz’ora. Il complesso della banca è futuristico, fatto da cemento e vetro; sembra un’astronave appena sbarcata sulla Terra. 

	Ero riuscito a entrare in banca piuttosto velocemente, non certo grazie a raccomandazione di parenti e genitori. I miei erano contadini e in famiglia nessuno era riuscito a fare qualcosa di diverso nella vita dal coltivare la terra dei miei nonni. 

	Andai all’università, mantenendomi da solo e praticando lavoretti saltuari. Spesso, organizzavo feste universitarie e devo dire che qualcosa si guadagnava sempre; inoltre, potevo bere gratis. 

	I miei non hanno mai avuto grande considerazione di me, non pensavano potessi arrivare da qualche parte o potessi riuscire in qualcosa. Hanno sempre creduto che l’unica maniera possibile per vivere fosse il lavoro duro, spezzarsi la schiena impegnandosi nei campi, alzarsi presto e fare meno festa possibile. 

	Ormai, li vedo saltuariamente a Natale, se con Marina non siamo in ferie da qualche parte, e a Pasqua. Tuttavia, la cosa non mi dispiace affatto. Sono persone noiose, vivono la vita in modo piatto, soprattutto odiano le novità e i cambiamenti.

	Nella stanza, la luce fioca dei monitor inizia a darmi fastidio. La testa mi fa male, così mi alzo dalla mia scrivania in mogano e decido di aprire la finestra. La giornata è splendida: la classica giornata di fine primavera, calda e poco umida. 

	Sento la voce di mio figlio provenire dal giardino, si starà divertendo in piscina.

	Ci vuole un po’ di aria fresca. Quanto ho dormito? 

	Passo troppo tempo qui, inizio a pensare che questo influisca molto sul mio rendimento lavorativo. Dovrei prendermi uno studio in città, magari l’uscire più spesso di casa mi potrebbe dare quella spinta che mi manca per raggiungere i miei obiettivi.

	Adesso però non riesco proprio a pensare, ho un mal di testa che mi spacca le tempie in due.

	 

	***

	 

	Sono ormai più di dieci minuti che mi tengo la testa tra le mani, quando il mio cellulare m’indica una news riguardante il mercato finanziario, in particolare una che riguarda la BoxAir, un’azienda friulana specializzata in aerei privati e jet.

	 “BoxAir, verso la cessione: nuovi scenari per l’azienda di Udine. Sindacati convocati d’urgenza. La nota è arrivata questo pomeriggio, diramata dalla GBT ltd, che apre senza mezzi termini a nuovi scenari. Erano diversi mesi che giravano notizie su una possibile cessione dell’azienda. La necessità di ridefinire la strategia aziendale, come annunciato dall’AD del gruppo e nuovo CEO Cristina Verba, e le grandi sfide future che minano i mercati globali hanno portato il gruppo ad avviare una profonda rifondazione del business, quindi una riorganizzazione interna, soprattutto per quanto concerne i capitali. Le opzioni saranno valutate con la massima attenzione, avendo come obiettivo quello di garantire lo sviluppo e la crescita dell’azienda. Sembra, quindi, che l’AD Verba sia in cerca di partner, anche se, come sappiamo, l’azienda GBT è specializzata nell’acquisizione di aziende in crisi per poi puntare alla rivendita. Qualcosa ci dice che siano già avanzate le trattative per la cessione definitiva. Ricordiamo che la BoxAir, fino a qualche anno fa, era sull’orlo del fallimento ma, grazie all’intervento della GBT, questa ha potuto espandere il proprio business ben oltre i mercati finanziari. Pare, infatti, che ci sia un progetto molto importante, per quanto concerne lo sviluppo progettuale dei velivoli, che cambierà le sorti dei viaggi aerei. Se la cessione della BoxAir, quindi, andrà in porto, immaginiamo un grosso guadagno per la GBT.”

	Queste erano le news che volevo ascoltare: se ci sarà una cessione, quindi, avremo due o forse tre titoli che registreranno una impennata in poche ore. Devo sapere esattamente quando l’azienda sarà ceduta.

	La porta dello studio si apre ed eccolo lì, il mio piccolo. È in piedi sulla soglia con i suoi pantaloni corti e il pallone da calcio in mano. 

	«Papà, vieni fuori a giocare?»

	«Adesso non posso, campione. Arrivo tra cinque minuti, finisco un attimo di lavorare e poi vengo. Ok?» 

	«Ok» risponde lui, poco convinto. Poi esce, lasciando la porta spalancata. 

	L’incubo che ho avuto e il mal di testa non mi permettono neanche di alzarmi dalla sedia; forse, però, è solo il vino scadente che mi sono bevuto a darmi questa sensazione. 

	Penso che sarebbe meglio uscire e prendere un po’ di aria fresca, ma in lontananza sento un tuono. Forse il tempo sta cambiando, eppure quel rumore mi riporta a quella casa in montagna e a quella donna che mi assaliva, che mi mangiava!

	Scrollo le spalle, avvertendo quella sensazione di pelle d’oca che mi ricopre le braccia. Gli incubi sono aumentati da quando la mia mente non è più libera, bensì piena di pensieri negativi legati alla mia situazione finanziaria. 

	Mi faccio forza, chiudo il PC ed esco dalla stanza. Mi dirigo all’esterno, passando attraverso la porta finestra della sala che dà nel giardino, il campione ha iniziato a giocare a calcio contro il muro. 

	La giornata è una di quelle tipicamente primaverili che infondono profumo d’estate. Fuori si sta veramente bene, respirare un po’ d’aria fresca non può che farmi bene. 

	Mia moglie è seduta in giardino a bordo piscina, porta un vestito a fiori, molto leggero, che fa intravedere tutte le sue forme, occhiali scuri e un grosso cappello bianco che le copre i suoi splendidi capelli castani. Davanti a lei, il tavolo da giardino con un mare di carta che lo sovrasta. Mi siedo.

	«Ciao, bellezza, oggi emani una lucentezza particolare. Dopo questa giornata grigia, avevo proprio voglia di vedere qualcosa di tanto colorato e spendente.» 

	Lei mi guarda con quell’espressione un po’ priva di credibilità, sembra quasi fare una smorfia. Decido di non continuare con le moine.

	«Cosa fai di bello?» chiedo. Sapevo benissimo cosa stesse facendo, controllava i conti.

	«Di bello, proprio nulla» esordisce. «Rodrigo, le cose non vanno, la banca mi ha chiamato oggi, abbiamo saltato l’ultima rata del mutuo della casa, dobbiamo rimetterci in pari velocemente.» 

	La guardo come se mi stesse parlando di ovvietà. Mi fa ridere pensare che sia lei a dirmi queste cose, lei che di conti non si è mai interessata.

	«A parte che di queste cose me ne devo occupare io e non tu, poi Marina, lo sai, il periodo non è buono, ne abbiamo già parlato alcune volte in questi mesi. In poco tempo, recupererò le perdite e di questa situazione, un giorno, rideremo» dico con la mia solita sicurezza.

	Conoscevo benissimo la nostra condizione finanziaria, il rischio era concreto: se avessimo perso la casa, avremmo perso un capitale enorme. 

	Avevo investito molto in questa casa, un mutuo molto pesante da portare avanti, ma quando lo avevo stipulato le entrate mi permettevano di puntare in alto. Non avrei mai pensato di non riuscire a pagare.

